QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA ANNO C
Giocati la vita e punta in alto
Mi ha sempre fatto tenerezza questa ragazzina, buttata lì in mezzo, senza pietà ed esposta al pubblico ludibrio, a una cerchia di omaccioni armati di pietre e pronti a uccidere, in nome di una legge usata per i propri scopi, soprattutto per sconfessare quel falegname di Nazaret che si proclama Figlio di Dio e che va in giro a parlare di amore ai pubblicani e peccatori e sta alla larga dalla gente per bene. E “una donna come questa”, sorpresa con il suo amante, fa al caso loro.  Ma si tratta di una ‘ragazza’ o di una ‘donna’, come la definisce il Vangelo? È la Legge stessa di Mosè a darci una spiegazione in Deutoronomio 22,22. Venivano sottoposte alla lapidazione non le donne già sposate che vivevano con i propri mariti, ma le ragazzine di 12/14 anni promesse spose, come il caso di Maria che ricevette l’annuncio dell’angelo, promessa sposa a Giuseppe. Se fosse stata una moglie maritata la punizione sarebbe stata per strangolatura. Ma a questi zelanti energumeni non interessa ciò che Dio prescrive nella Legge, ma sono spinti solo dal desiderio di distruggere una persona (Gesù) e di mettere in pericolo la vita di una ragazzina.
È una pagina del Vangelo inquietante, che ha fatto fatica a trovare una collocazione, dopo un lungo periodo di occultamento e di silenzio. E l’autore, dicono gli esperti, non è Giovanni, ma lo stile, l’argomento e il linguaggio appartengono chiaramente a Luca. Inquietante per l’aspetto morale, ma bella e meravigliosa per il comportamento di Gesù che ha scandalizzato non pochi e continua a farlo tutt’oggi.

Lo vogliono mettere in trappola usando un tranello, ma alla fine li ridicolizza. Sembrava un’orda selvaggia e trionfante, finiscono con l’andarsene uno per uno, alla chetichella, come terrorizzati che il loro peccato venisse reso pubblico.
“Questa donna è stata colta in fragrante adulterio”: viene il sospetto che venisse pedinata e poi usata, altrimenti avrebbero condotto da Gesù anche l’uomo con il quale ha consumato il suo peccato, la Legge di Mosè non ha reticenze. Ma a loro, che hanno già la morte nel cuore, non interessa che la donna sia salvata, la vogliono condannata. E Gesù? Lui vuole la vita, non la morte. Lui è venuto per salvare, non per condannare. Ma ora obbedirà anche lui a quella legge di Mosè che procura morte oppure… Da che parte sta? Se dalla parte di Mosè, non si capisce la sua predilezione verso i derelitti; se dalla parte di questi ultimi e dice che la Legge è sbagliata: apriti cielo, è quello che aspettavano da tempo per eliminarlo.
“Tu che ne dici?”. Non dice nulla, da seduto si inchina e scrive “col dito” sulla terra. Che cosa abbia scritto alcuni fanno supposizioni, ma in realtà nessuno lo sa. Ma quello è il dito di Dio (Esodo, 31,18) che già aveva scritto la Legge sulla pietra, e che ora sembra scriverne una nuova sulla terra, sulla carne, sulla debolezza e fragilità, è la legge della Misericordia. È il dito di Dio che scaccia i demoni (Luca 11,14).
Gesù si inchina di fronte alla donna che sta in piedi. Come una volta si inchinerà davanti ai suoi che l’avrebbero tradito e abbandonato per lavare loro i piedi. Non un Dio che giudica e pronuncia sentenze, ma un Dio in ginocchio davanti alla fragilità umana.

Tutti se ne sono andati: rimangono solo loro due. Due” emme”, dirà sant’Agostino: la misericordia di Dio e la Miseria umana.

Il testo tace su una sacrosanta ammonizione impartita, tace sul pentimento della donna, tace sul resoconto dei fatti e dei suoi sentimenti, ma rivela ancora l’azione di Gesù: “Neanch’io ti condanno”.  Non toglie dignità, non umilia, continua a chiamarla donna, anche se per la morale pubblica è una peccatrice.

“Va’, e d’ora in poi non peccare più”.  Non si tratta di un imperativo morale, il nostro è il Dio del ‘se vuoi’, ma di un invito alla libertà interiore, alla dignità restituita, alla felicità. È come se dicesse: ragazza, giocati meglio la tua vita, punta in alto!
